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CATECHISMO 2012-2013 DEL PASTORE PAOLO RIBET

1. Testo e commenti

25,13–27: Festo espone il caso di Paolo ad Agrip-
pa. Dopo diversi giorni il re Agrippa e Berenice ar-
rivarono a Cesarea, per salutare Festo. E poiché si
trattennero là per molti giorni, Festo raccontò al re il
caso di Paolo, dicendo: �Vi è un uomo che è stato la-
sciato in carcere da Felice, contro il quale, quando mi
recai a Gerusalemme, i capi dei sacerdoti e gli anziani
dei Giudei sporsero denuncia, chiedendomi di condan-
narlo. Risposi loro che non è abitudine dei Romani
consegnare un accusato, prima che abbia avuto gli ac-
cusatori di fronte e gli sia stato dato modo di difen-
dersi dall’accusa. Quando dunque furono venuti qua,
senza indugio, il giorno seguente, sedetti in tribunale
e ordinai che quell’uomo mi fosse condotto davanti. I
suoi accusatori si presentarono, ma non gli imputava-
no nessuna delle cattive azioni che io supponevo. Essi
avevano contro di lui certe questioni intorno alla pro-
pria religione e intorno a un certo Gesú, morto, che
Paolo affermava essere vivo. E io, non conoscendo la
procedura per questi casi, gli chiesi se voleva andare a
Gerusalemme, e là essere giudicato intorno a queste
cose. Ma siccome Paolo aveva interposto appello per
essere rimesso al giudizio dell’imperatore, ordinai che
fosse custodito, finché non l’avrei inviato a Cesare�.
Agrippa disse a Festo: �Vorrei anch’io ascoltare que-
st’uomo�. Ed egli rispose: �Domani lo ascolterai�. Il
giorno seguente, dunque, Agrippa e Berenice giunse-
ro con gran pompa, ed entrarono nella sala d’udienza
con i tribuni e con i notabili della città; e, per ordine
di Festo, fu condotto Paolo. Allora Festo disse: �Re
Agrippa, e voi tutti che siete qui presenti con noi, voi
vedete quest’uomo, a proposito del quale una folla di
Giudei si è rivolta a me, in Gerusalemme e qui, gri-
dando che non deve più restare in vita. Io però non
ho trovato che avesse fatto qualcosa meritevole di mor-
te, e poiché egli stesso si è appellato all’imperatore, ho
deciso di mandarglielo. Siccome non ho nulla di certo
da scrivere all’imperatore, l’ho condotto qui davanti a
voi, e principalmente davanti a te, o re Agrippa, af-
finché, dopo questo esame, io abbia qualcosa da scri-
vere. Perché non mi sembra ragionevole mandare un
prigioniero, senza render note le accuse che vengono
mosse contro di lui�.

• Questo Agrippa è Agrippa II, figlio dell’Agrip-
pa di cui si racconta precedentemente. Di edu-
cazione romana, in buoni rapporti con gli im-
peratori Claudio e Nerone, disponeva di un pic-
colo territorio e della responsabilità del Tem-
pio. Durante la guerra giudaica si schierò pri-
ma per la pace, poi per i romani. Era in rap-
porto con lo storico Giuseppe Flavio. Berenice
è la sorella.

• Aggiungi il tuo commento!

26, 1–32: Paolo di fronte ad Agrippa. Agrippa
disse a Paolo: �Ti è concesso di parlare a tua difesa�.
Allora Paolo, stesa la mano, disse a sua difesa: �Re
Agrippa, io mi ritengo felice di potermi oggi discolpare
davanti a te di tutte le cose delle quali sono accusato
dai Giudei, soprattutto perché tu hai conoscenza di tut-
ti i riti e di tutte le questioni che ci sono tra i Giudei;
perciò ti prego di ascoltarmi pazientemente. Quale sia
stata la mia vita fin dalla mia gioventù, che ho trascor-
sa a Gerusalemme in mezzo al mio popolo, è noto a
tutti i Giudei, perché mi hanno conosciuto fin da allo-
ra, e sanno, se pure vogliono renderne testimonianza,
che, secondo la più rigida setta della nostra religio-
ne, sono vissuto da fariseo. E ora sono chiamato in
giudizio per la speranza nella promessa fatta da Dio
ai nostri padri; della quale promessa le nostre dodici
tribù, che servono con fervore Dio notte e giorno, spe-
rano di vedere il compimento. Per questa speranza, o
re, sono accusato dai Giudei! Perché mai si giudica da
voi cosa incredibile che Dio risusciti i morti? Quan-
to a me, in verità pensai di dover lavorare attivamente
contro il nome di Gesú il Nazareno. Questo infatti feci
a Gerusalemme; e avendone ricevuta l’autorizzazione
dai capi dei sacer doti, io rinchiusi nelle prigioni mol-
ti santi; e, quand’erano messi a morte, io davo il mio
voto. E spesso, in tutte le sinagoghe, punendoli, li co-
stringevo a bestemmiare; e, infuriato oltremodo contro
di loro, li perseguitavo fin nelle città straniere. Men-
tre mi dedicavo a queste cose e andavo a Damasco con
l’autorità e l’incarico da parte dei capi dei sacerdoti,
a mezzogiorno vidi per strada, o re, una luce dal cielo,
più splendente del sole, la quale sfolgorò intorno a me
e ai miei compagni di viaggio. Tutti noi cademmo a
terra, e io udii una voce che mi disse in lingua ebraica:
“Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Ti è duro ricalci-
trare contro il pungolo”. Io dissi: “Chi sei, Signore?”
E il Signore rispose: “Io sono Gesú, che tu persegui-
ti. Ma àlzati, e sta in piedi perché per questo ti sono
apparso: per farti ministro e testimone delle cose che
hai viste, e di quelle per le quali ti apparirò ancora,
liberandoti da questo popolo e dalle nazioni, alle quali
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io ti mando per aprire loro gli occhi, affinché si con-
vertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana
a Dio, e ricevano, per la fede in me, il perdono dei
peccati e la loro parte di eredità tra i santificati”. Per-
ciò, o re Agrippa, io non sono stato disubbidiente alla
visione celeste; ma, prima a quelli di Damasco, poi a
Gerusalemme e per tutto il paese della Giudea e fra le
nazioni, ho predicato che si ravvedano e si convertano
a Dio, facendo opere degne del ravvedimento. Per que-
sto i Giudei, dopo avermi preso nel tempio, tentavano
di uccidermi. Ma per l’aiuto che vien da Dio, sono
durato fino a questo giorno, rendendo testimonianza a
piccoli e a grandi, senza dir nulla al di fuori di quello
che i profeti e Mosè hanno detto che doveva avvenire,
cioè: che il Cristo avrebbe sofferto, e che egli, il primo
a risuscitare dai morti, avrebbe annunziato la luce al
popolo e alle nazioni�. Mentr’egli diceva queste co-
se in sua difesa, Festo disse ad alta voce: �Paolo, tu
vaneggi; la molta dottrina ti mette fuori di senno�.
Ma Paolo disse: �Non vaneggio, eccellentissimo Fe-
sto; ma pronunzio parole di verità, e di buon senno.
Il re, al quale parlo con franchezza, conosce queste co-
se; perché sono persuaso che nessuna di esse gli è na-
scosta; poiché esse non sono accadute in segreto. O
re Agrippa, credi tu nei profeti? Io so che ci credi�.
Agrippa disse a Paolo: �Con cos̀ı poco vorresti per-
suadermi ad agire da cristiano?� E Paolo: �Piacesse
a Dio che con poco o con molto, non solamente tu, ma
anche tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventaste ta-
li, quale sono io, all’infuori di queste catene�. Allora
il re si alzò, e con lui il governatore, Berenice, e quanti
sedevano con loro; e, ritiratisi in disparte, parlavano
gli uni agli altri, dicendo: �Quest’uomo non fa nulla

che meriti la morte o la prigione�. Agrippa disse a
Festo: �Quest’uomo poteva esser liberato, se non si
fosse appellato a Cesare�.

• Il re, al quale parlo con franchezza, conosce
queste cose; perché sono persuaso che nessu-
na di esse gli è nascosta; poiché esse non so-
no accadute in segreto. O re Agrippa, credi tu
nei profeti? Io so che ci credi Due concetti
fondamentali della teologia cristiana: 1. La
Rivelazione è un fatto pubblico, disponibile a
tutti, che avviene nella storia; 2. le Scritture
conducono alla conversione.

• Aggiungi il tuo commento!

27, 1 – 28, 10: il quarto viaggio. Quando fu de-
ciso che noi salpassimo per l’Italia, Paolo con altri
prigionieri furono consegnati a un centurione, di no-
me Giulio, della coorte Augusta. Saliti sopra una na-
ve di Adramitto, che doveva toccare i porti della costa
d’Asia, salpammo, avendo con noi Aristarco, un ma-
cedone di Tessalonica. Il giorno seguente arrivammo
a Sidone; e Giulio, usando benevolenza verso Paolo,
gli permise di andare dai suoi amici per ricevere le
loro cure. Poi, partiti di là, navigammo al riparo di
Cipro, perché i venti erano contrari. E, attraversato
il mare di Cilicia e di Panfilia, arrivammo a Mira di
Licia. Il centurione, trovata qui una nave alessandri-
na che faceva vela per l’Italia, ci fece salire su quella.
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Navigando per molti giorni lentamente, giungemmo a
fatica, per l’impedimento del vento, di fronte a Cni-
do. Poi veleggiammo sotto Creta, al largo di Salmone;
e, costeggiandola con difficoltà, giungemmo a un luo-
go detto Beiporti, vicino al quale era la città di Lasea.
Intanto era trascorso molto tempo, e la navigazione si
era fatta pericolosa, poiché anche il giorno del digiuno
era passato. Paolo allora li ammoǹı dicendo: �Uomi-
ni, vedo che la navigazione si farà pericolosa con grave
danno, non solo del carico e della nave, ma anche delle
nostre persone�. Il centurione però aveva più fiducia
nel pilota e nel padrone della nave che non nelle parole
di Paolo. E, siccome quel porto non era adatto a sver-
nare, la maggioranza fu del parere di partire di là per
cercare di arrivare a Fenice, un porto di Creta espo-
sto a sud-ovest e a nord-ovest, e di passarvi l’inverno.
Intanto si era alzato un leggero scirocco e, credendo di
poter attuare il loro proposito, levarono le àncore e si
misero a costeggiare l’isola di Creta più da vicino. Ma
poco dopo, si scatenò giù dall’isola un vento impetuo-
so, chiamato Euroaquilone; la nave fu trascinata via
e, non potendo resistere al vento, la lasciammo anda-
re ed eravamo portati alla deriva. Passati rapidamen-
te sotto un’isoletta chiamata Clauda, a stento potem-
mo impadronirci della scialuppa. Dopo averla issata
a bordo, utilizzavano dei mezzi di rinforzo, cingendo
la nave di sotto; e, temendo di finire incagliati nelle
Sirti, calarono l’àncora galleggiante, e si andava cos̀ı
alla deriva. Siccome eravamo sbattuti violentemente
dalla tempesta, il giorno dopo cominciarono a gettare
il carico. Il terzo giorno, con le loro proprie mani, but-
tarono in mare l’attrezzatura della nave. Già da molti
giorni non si vedevano né sole né stelle, e sopra di
noi infuriava una forte tempesta, sicché ogni speranza
di scampare era ormai persa. Dopo che furono rimasti
per lungo tempo senza mangiare, Paolo si alzò in mez-
zo a loro, e disse: �Uomini, bisognava darmi ascolto
e non partire da Creta, per evitare questo pericolo e
questa perdita. Ora però vi esorto a stare di buon ani-
mo, perché non vi sarà perdita della vita per nessuno
di voi ma solo della nave. Poiché un angelo del Dio,
al quale appartengo e che io servo, mi è apparso que-
sta notte, dicendo: “Paolo, non temere; bisogna che tu
compaia davanti a Cesare, ed ecco, Dio ti ha dato tutti
quelli che navigano con te”. Perciò, uomini, state di
buon animo, perché ho fede in Dio che avverrà come
mi è stato detto. Dovremo però essere gettati sopra
un’isola�. E la quattordicesima notte da che erava-
mo portati qua e là per l’Adriatico, verso la mezza-
notte, i marinai sospettavano di essere vicini a terra;
e, calato lo scandaglio, trovarono venti braccia; poi,
passati un po’ oltre e scandagliato di nuovo, trovarono
quindici braccia. Temendo allora di urtare contro gli
scogli, gettarono da poppa quattro àncore, aspettando
con ansia che si facesse giorno. Ma siccome i marinai
cercavano di fuggire dalla nave, e già stavano calan-
do la scialuppa in mare con il pretesto di voler gettare
le àncore da prua, Paolo disse al centurione e ai sol-
dati: �Se costoro non rimangono sulla nave, voi non

potete scampare�. Allora i soldati tagliarono le funi
della scialuppa, e la lasciarono cadere. Finché non si
fece giorno, Paolo esortava tutti a prendere cibo, di-
cendo: �Oggi sono quattordici giorni che state aspet-
tando, sempre digiuni, senza prendere nulla. Perciò,
vi esorto a prendere cibo, perché questo contribuirà al-
la vostra salvezza; e neppure un capello del vostro capo
perirà�. Detto questo, prese del pane e rese grazie a
Dio in presenza di tutti; poi lo spezzò e cominciò a
mangiare. E tutti, incoraggiati, presero anch’essi del
cibo. Sulla nave eravamo duecentosettantasei persone
in tutto. E, dopo essersi saziati, alleggerirono la nave,
gettando il frumento in mare. Quando fu giorno, non
riuscivamo a riconoscere il paese; ma scorsero un’in-
senatura con spiaggia, e decisero, se possibile, di spin-
gervi la nave. Staccate le àncore, le lasciarono andare
in mare; sciolsero al tempo stesso i legami dei timoni
e, alzata la vela maestra al vento, si diressero verso la
spiaggia. Ma essendo incappati in un luogo che aveva
il mare dai due lati, vi fecero arenare la nave; e men-
tre la prua, incagliata, rimaneva immobile, la poppa si
sfasciava per la violenza delle onde. Il parere dei sol-
dati era di uccidere i prigionieri, perché nessuno fug-
gisse a nuoto. Ma il centurione, volendo salvar Paolo,
li distolse da quel proposito, e ordinò che per primi
si gettassero in mare quelli che sapevano nuotare, per
giungere a terra, e gli altri, chi sopra tavole, e chi su
rottami della nave. E cos̀ı avvenne che tutti giunsero
salvi a terra. Dopo essere scampati, riconoscemmo che
l’isola si chiamava Malta. Gli indigeni usarono verso
di noi bontà non comune; infatti, ci accolsero tutti in-
torno a un gran fuoco acceso a motivo della pioggia
che cadeva e del freddo. Mentre Paolo raccoglieva un
fascio di rami secchi e li poneva sul fuoco, ne usc̀ı fuo-
ri una vipera, risvegliata dal calore, e gli si attaccò
alla mano. Quando gli indigeni videro la bestia che
gli pendeva dalla mano, dissero tra di loro: �Certa-
mente, quest’uomo è un omicida perché, pur essendo
scampato dal mare, la Giustizia non lo lascia vivere�.
Ma Paolo, scossa la bestia nel fuoco, non ne pat̀ı al-
cun male. Or essi si aspettavano di vederlo gonfiare
o cadere morto sul colpo; ma dopo aver lungamente
aspettato, vedendo che non gli avveniva nessun male,
cambiarono parere, e cominciarono a dire che egli era
un dio. Nei dintorni di quel luogo vi erano dei po-
deri dell’uomo principale dell’isola, chiamato Publio,
il quale ci accolse amichevolmente e ci ospitò per tre
giorni. Il padre di Publio era a letto colpito da feb-
bre e da dissenteria. Paolo andò a trovarlo; e, dopo
aver pregato, gli impose le mani e lo guar̀ı. Avvenu-
to questo, anche gli altri che avevano delle infermità
nell’isola, vennero, e furono guariti; questi ci fecero
grandi onori; e, quando salpammo, ci rifornirono di
tutto il necessario.

• Questo ultimo viaggio, molto avventuroso, è
raccontato da noi. Paolo è prigioniero, ma an-
che consigliere del centurione Giulio, che a sua
volta lo protegge. A Malta è anche guaritore.
Ma non predica. Lo farà di nuovo a Roma.



• Aggiungi il tuo commento!

28, 11–31: Paolo arriva a Roma. Tre mesi dopo,
ci imbarcammo su una nave alessandrina, recante l’in-
segna di Castore e Polluce, la quale aveva svernato
nell’isola. Approdati a Siracusa, vi restammo tre gior-
ni. Di là, costeggiando, arrivammo a Reggio. Il giorno
seguente si levò un vento di scirocco, e in due giorni
giungemmo a Pozzuoli. Qui trovammo dei fratelli, e
fummo pregati di rimanere presso di loro sette gior-
ni. E dunque giungemmo a Roma. Or i fratelli, avute
nostre notizie, di là ci vennero incontro sino al Foro
Appio e alle Tre Taverne; e Paolo, quando li vide, rin-
graziò Dio e si fece coraggio. E quando entrammo a
Roma, (il centurione consegnò i prigionieri al prefet-
to del pretorio). A Paolo fu concesso di abitare per
suo conto con un soldato di guardia. Tre giorni dopo,
Paolo convocò i notabili fra i Giudei; e, quando furo-
no riuniti, disse loro: �Fratelli, senza aver fatto nulla
contro il popolo né contro i riti dei padri, fui arrestato
a Gerusalemme, e di là consegnato in mano dei Roma-
ni. Dopo avermi interrogato, essi volevano rilasciar-
mi perché non c’era in me nessuna colpa meritevole di
morte. Ma i Giudei si opponevano, e fui costretto ad
appellarmi a Cesare, senza però aver nessuna accusa
da portare contro la mia nazione. Per questo motivo
dunque vi ho chiamati per vedervi e parlarvi; perché è
a motivo della speranza d’Israele che sono stretto da
questa catena�. Ma essi gli dissero: �Noi non abbia-
mo ricevuto lettere dalla Giudea sul tuo conto, né è
venuto qui alcuno dei fratelli a riferire o a dir male
di te. Ma desideriamo sentire da te quel che tu pensi;
perché, quanto a questa setta, ci è noto che dapper-
tutto essa incontra opposizione�. E, avendogli fissato
un giorno, vennero a lui nel suo alloggio in gran nu-
mero; ed egli dalla mattina alla sera annunziava loro
il regno di Dio rendendo testimonianza e cercando di
persuaderli per mezzo della legge di Mosè e per mezzo
dei profeti, riguardo a Gesù. Alcuni furono persuasi
da ciò che egli diceva; altri invece non credettero. Es-
sendo in discordia tra di loro, se ne andarono, mentre
Paolo pronunciava quest’unica sentenza: �Ben parlò
lo Spirito Santo quando per mezzo del profeta Isaia
disse ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’ : “Voi
udrete con i vostri orecchi e non comprenderete; guar-
derete con i vostri occhi, e non vedrete; perché il cuore
di questo popolo si è fatto insensibile, sono divenuti
duri d’orecchi, e hanno chiuso gli occhi, affinché non
vedano con gli occhi e non odano con gli orecchi, non
comprendano con il cuore, non si convertano, e io non
li guarisca”. Sappiate dunque che questa salvezza di
Dio è rivolta alle nazioni; ed esse presteranno ascol-
to�. Quand’ebbe detto questo, i Giudei se ne andaro-
no discutendo vivamente fra di loro. E Paolo rimase
due anni interi in una casa da lui presa in affitto, e

riceveva tutti quelli che venivano a trovarlo, procla-
mando il regno di Dio e insegnando le cose relative
al Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza
impedimento.

• Paolo, di fronte all’incredulità, cita una versio-
ne di Isaia 6, 9-10. L’intero capitolo ci chiarisce
che cosa intende: Nell’ anno della morte del re
Uzzia, vidi il Signore seduto sopra un trono al-
to, molto elevato, e i lembi del suo mantello
riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei
serafini, ognuno dei quali aveva sei ali; con due
si copriva la faccia, con due si copriva i pie-
di, e con due volava. L’ uno gridava all’ altro
e diceva: �Santo, santo, santo è il Signore
degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua
gloria!� Le porte furono scosse fin dalle loro
fondamenta dalla voce di loro che gridavano,
e la casa fu piena di fumo. Allora io dissi:
�Guai a me, sono perduto! Perché io sono un
uomo dalle labbra impure e abito in mezzo a un
popolo dalle labbra impure; e i miei occhi han-
no visto il Re, il Signore degli eserciti!� Ma
uno dei serafini volò verso di me, tenendo in
mano un carbone ardente, tolto con le molle
dall’ altare. Mi toccò con esso la bocca, e dis-
se: �Ecco, questo ti ha toccato le labbra, la tua
iniquità è tolta e il tuo peccato è espiato.� Poi
udii la voce del Signore che diceva: �Chi man-
derò? E chi andrà per noi?� Allora io risposi:
�Eccomi, manda me!� Ed egli disse: �Va’, e
di’ a questo popolo:“Ascoltate, s̀ı, ma senza ca-
pire; guardate, s̀ı, ma senza discernere” Rendi
insensibile il cuore di questo popolo, rendigli
duri gli orecchi, e chiudigli gli occhi, in modo
che non veda con i suoi occhi, non oda con i
suoi orecchi, non intenda con il cuore, non si
converta e non sia guarito!� E io dissi: �Fino
a quando, Signore?� Egli rispose: �Finché le
città siano devastate, senza abitanti, non vi sia
più nessuno nelle case, e il paese sia ridotto in
desolazione; finché il Signore abbia allonta-
nato gli uomini, e la solitudine sia grande in
mezzo al paese. Se vi rimane ancora un de-
cimo della popolazione, esso a sua volta sarà
distrutto; ma, come al terebinto e alla quercia,
quando sono abbattuti, rimane il ceppo, cos̀ı ri-
marrà al popolo, come ceppo, una discendenza
santa.�

• Aggiungi il tuo commento!

Proposta per il 9 gennaio 2013.
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